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Si vuol far nascere la seconda Repubblica mummificando sia il fascismo che la Resistenza 
Così Fini tenta di creare una forza di destra rinnovata senza fare i conti con il Ventennio 

Squadristi con fucili e manganelli dopo l'assalto a una Camera del Lavoro nel 1922 e, a destra, le prime ore della libertà a Roma 

i Fini sul fascismo 
MASSIMO L. SALVADORI 

• È passato mezzo secolo dal
la Resistenza. E la storia vuole 
che nella nostfcn,HÌSl?Péfen*izio-
nalc abbiano ad accavallarsi in 
questo periodo la ricorrenza di 

'quell'eyento cruciale;, i l.crollo 
del «regime» sorto nel 194S; il 
trapasso dalla prima alla secon
da Repubblica (di'«seconda Re
pubblica» si parla ormai aperta
mente e frequentemente negli 
stessi telegiornali) segnato dalla 
formazione del governo Berlu
sconi, che è assai più di un sem
plice cambiamento di maggio
ranza parlamentare e di gover
no. '' •.••y-.',.--,'.-.-' ... -.-. .-..>••.- .-!••' 

Ed è proprio da questo intrec
ciarsi di clementi tanto rilevanti 
che acquista il suo preciso signi
ficato il dibattito - che ha tratto e 
continua a trarre i suoi principali 
punti di riferimento dalle prese 
di posizione e dalle «sortite» del; 
l'on. Fini - intomo al rapporto, 
tra fascismo e antifascismo da 
un lato e la politica italiana at- [ 
tuale dall'altro, sul valore del 25 
Apnle, sulla possibilità o meno 
di una «riconciliazione naziona
le» - da lui ritenuta umanamen
te dovuta, storicamente matura,'" 
politicamente necessaria - tra 
coloro che militarono nella Re
pubblica sociale e i resistenti. ..:• " 

Non è questa la sede per una 
nflessione di natura storiografica 
sul 1943-45. La riflessione e le ri
cerche su questo tema sono 
proseguite nel corso dei decenni ; 
dopo il 1945, hanno rinnovato le ', 
loro prospettive e continuano a 
nnnovarle in uno spinto di con
fronto cntico e di pluralismo in

terpretativo. Ciò, invece, su cui si 
intende qui ragionare è delle 
motìyawsvjii e deglitscQiAhperit'ui 

• l'on. Fini, segretario del'Movi-
• mento sociale, leader di. Allean- ' 
' za,nazionale, unOvXleii.partner 
„ principali del neonominato pre-
• sidente del Consiglio, da un po' 
: di tempo, niente affatto casual-
- mente prende a' pronunciare 
' certi giudizi. » ,-. .... ..-•, •••-::.<• •• 

'•''. Non ci sembra importante ora 
: seguire Fini nelle sue varie valu

tazioni su Benito Mussolini, visto 
come il più grande statista del 
secolo, rivisto come colui che ha 
maggiormente inciso sulla no- ' 
stra storia novecentesca, recu
perato come il più grande ma ; 

'•[ nell'ambito di una «convinzione ; 

'; privata» (quasi che avesse senso •' 
\ definire «private» le opinioni co- \ 
* municate da parte di un uomo ', 
; politico ai mass media, in que-
, sto momento e su un tema siffat-
•t to!). ci sembra invece opportu- : 

no cercare di capire il significato 
• dell'operazione politica attuale 
: che egli sta conducendo attra-
• verso Te sue prese di posizione : 

sulla nostra storia passata. ,-• 
• • L'onorevole Fini ragiona cosi: ' 
la prima Repubblica fu fondata , 
sull'eredità della Resistenza; e 

: passato mezzo secolo; la secon- : 

';; da Repubblica nasce in un pe-1 
; riodo In cui siamo oltre fascismo 

e antifascismo, le cui opposte 
eredità non sono, meglio: non ; 

;• devono essere più. attive; è tem- : 
, pò perciò di un giudizio «equili

brato» sulle due parti che s i ' 
scontrarono nell ultima lotta tra 
il 1943 e il 1945-queste parti de

vono essere pareggiate, i loro 
valori devono venir considerati 
equivalenti, la Seconda Repub
blica deve nascere sulla riconci
l ia, „ . 

~~ce*po 
scimentq che i'fascisti repubbli-;'' 

, capii Jùro)ia.dalla'. loto, frontiera-
dei patrioti devoti agli interessi 
supremi della nazione. Per cui ; 

, Fini chiede che al modo in cui \ 
egl i . riconosce, finalmente, la i 
non «attualità» del fascismo sto- ; 
rico, cosi gli antifascisti da! can- • 
to loro riconoscano l'eguale non '• 
attualità della pretesa che anche -

' la seconda Repubblica affondi : 
' le sue radici nell'antifascismo e : 

nella Resistenza, .-•vv••:•,-:.•-% . ;'••••;• 
' Stabilite queste premesse. Fi- ; 

ni può contemporaneamente • 
dire: ad uso dei nostalgici del fa- -
seismo: «Mussolini fu il più gran- ' 
de, non rinnego il fascismo»; ad 
uso dei vari «esterni» alleati e '. 

' non alleati: siamo oltre (ma non '. 
; contro) il fascismo, a ciascuno 

le sue opinioni (private-non pri- ; 
: vate) su Mussolini. E tutto ciò ; 

perché egli ha effettivamente in .' 
mente una forza di destra si non , 
più neofascista e rinnovata, ma 
rinnovata senza passare attra
verso alcuna critica diretta con- ; 
tro i principi e gli scopi che furo
no del fascismo. Egli insomma ' 
vuole una destra che, proprio ; 

'- perché lontana da un angusto 
; «reducismo», possa dare forza di •'; 
'. attrazione al discorso sullo sra- •; 
• dicamento della seconda Re-
: pubblica dai fondamenti del-

i'antifascismo e della Resisten-
: za. * .-...."...•..-*.: -»•-.- ...•••. •• . - . -, 

Mezzo secolo dopo I innova
tivo segretano del Msi leader di 

: Alleanza nazionale e partner 
privilegiato del > presidente del : • 
Consiglio, nell'intento di aprire : 
la strada ad un «presidenziali-

• partiHrfvitoil pa t t i * alrfconcttra'r*-
si nel rispetto dei morti ditutte, le '; 
parti.'UdiscTOa-sembt3''rnbltò; . 
umano e disinteressato; in effetti . 
è tutto politico e funzionale alla * 
strategia di chi lo fa, e che lo fa " 
intorbidando le acque. È eviden- k 
te la confusione che il discorso :> 

; di Fini suggerisce tra cose assai 
diverse e non confondibili. Una ;; 
cosa è certo il rispetto umano ' 
per chi da ogni parte lottò in i 
buona fede (non quindi, sia '•: 
chiaro, per tutti); un'altra il giù- :. 
dizio storico e politico sugli sco
pi degli uni e degli altri. Per capi- , 
re la differenza, basti pensare al \ 
fatto che la vittoria dei fascisti re
pubblicani in buona fede avreb- :•; 
be in ogni caso portata al trionfo , 

; della dittatura e del razzismo e 
alla soggezione dell'Italia alla 
Germania nazista; laddove la vit- . 
toria dei resistenti ha aperto la . 
via della democrazia e del plura- •; 

; lismo: di cui hanno beneficiato "; 
anche i neofascisti. Non fare » 
chiarezza su questo, cercare di • 
pareggiare fascismo repubblica- ; 
no e Resistenza, tacere che ogni t 
democrazia del nostro paese , 

' non può che poggiare sulle radi
ci gettate dall'antifascismo, si- • 
gnifica dunque voler fondare la '• 
seconda Repubblica su principi 
non solo ambigui ma franca
mente inaccettabili. 1..- • ,, .;:•:,. 

Mezzo secolo dopo la caduta " • 
del fascismo, all'on. Fini - che 
intende andar oltre il fascismo 
persistendo nel giudicare Mus

solini il più grande statista del 
secolo e vorrebbe la riconcilia
zione tra chi nel 1943-45 lottò al 
fianco di Hitler e chi contro di lui 

vaie iMueuv^suanpamane: 
liudizi «cTrfcr>ptìfflitC <fa?rtteg*.-

,gere: il primovsui-Mussolini'e 11 
secondo sul''ruòlò e lo spirito 
dell'Italia fascista in guerra. Il 
primo suona: «Non un'idea, un 

• patto, una legge, cui egli abbia 
tenuto fede. Tutto /u da lui gua
stato, distorto, corrotto, sulla 
scia di un empirismo presunto e 
pure accorto, fondato sul di
sprezzo degli uomini e dei loro 
ideali». Il secondo: «Prima anco
ra di scendere in guerra accanto 
alla Germania, il fascismo è un .-
ostaggio ideologico dell'alleata; " 
e l'Italia fascista sarà la prima 
delle nazioni «occupate». Scon
fitta nello spirito, il suo corpo è 
già disfatto prima della prova su
prema delle armi», Entrambi, i 
giudizi sono di Bottai, uniascista 
che ha condiviso la responsabi
lità del potere fascista, ha visto e 
tirato le somme. E che ci aiuta a 
capire ancor oggi che la demo
crazia italiana, al di là di qualsia
si umana pietà per tutti, non può 
e non deve pareggiare i valori 
dei seguaci di Mussolini - il ca
po, non dimentichiamolo, che 
nell'estremo pericolo abbando
nò anche i suoi travestito da te
desco - con quelli di chi lottò 
contro quanti resero il loro pae
se un «ostaggio» della Germania 
e contro una politica che riduce
va l'Italia a «prima delle nazioni 
occupate». •• • - . . . . , . 

Pietà, dunque, per tutti i morti, 
senza alcuna impossibile ncon-
ciliaziono tra valori e pnncipi 

DALLA P R I M A P A G I N A 

Domande al Cavaliere 
questa questione con intento punitivo: ottenere per legge quanto la politica, vale a 
dire gli elettori, hanno negato loro, vale a dire la spoliazione di Silvio Berlusconi (e 
dei suoi più potenti collaboratori). Al contrario. Óltre ad essere un'esigenza reale 
che attiene alla qualità di una democrazia, la separazione fra interessi privati e inte
ressi pubblici riguarda la stessa funzionalità del governo. Come potrà, infarti, essere 
efficace, tempestivo e rispettato un governo le cui azioni e le cui decisioni cadranno. 
spesso, sistematicamente sotto il sospetto di collusioni inconfessabili fra pubblico e 
privato, le cui azioni e le cui decisioni inevitabilmente potranno venire sfidate, ogni
qualvolta possibile, in sede giudiziaria? Se il politico Berlusconi e i suoi ministri vo
gliono essere al di sopra di ogni sospetto, bisogna che li separino subito e limpida
mente, almeno per tutta la legislatura, dall'imprenditore Berlusconi e dalla Fininvest. 

Europei e americani hanno ripetutamente espresso le loro preoccupazioni per 
la presenza di ministri neofascisti nel governo italiano. Ma le preoccupazioni dei go
verni stranieri hanno, oltreché un fondamento ideale, anche una componente pra
tica. Il presidente del Consiglio farebbe bene a chiarire quale sarà la politica estera 
italiana nei confronti dell'Europa: un impegno attivo a favore dell'unificazione euro
pea oppure, come ha lasciato trapelare il nuovo ministro degli Esteri, una presenza 
passiva? Il governo Berlusconi farà sue le mire irredentiste su Istria e Dalmazia dei 
neofascisti? Appoggerà una riforma dell'Onu che ne accresca le capacità di inter
vento umanitario e democratico disponendosi a dare il suo contributo attivo? Una 
rafforzata presenza italiana in Europa e sullo scacchiere internazionale a fini umani
tari e pacifici costituisce la migliore risposta concreta alle preoccupazioni europee e 
americane nonché, ben si intende, un.servizio al paese. -•••. : 

Infine, Berlusconi presidente del Consiglio deve, per rispetto alle promesse fatte 
agli elettori, qualche volta avventatamente e propagandisticamente, delineare il suo 
programma di riforma dello Stato sociale. Finora, le dichiarazioni di alcuni ministri 
sono apparse talvolta vaghe talvolta minacciose, per lo più poco praticabili. Il presi
dente del Consiglio dica come e perché quelle ricette liberiste che, in materia di Sa
nità, ad esempio, non funzionano in altri paesi, troverebbero miracolosa applicazio
ne in Italia. Spieghi come e perché l'Italia possa, in materia di pensioni, seguire la via 
cilena, che nessun altro paese ha imboccato. Poiché l'Italia non è un'azienda, il pre
sidente del Consiglio dia risposte precise e, comunque, delinei un programma di ri
forma dello Stato che produca maggiore efficienza senza ridurre la democraticità 
del sistema politico. Quanto meglio delineato e precisato sarà il programma del go
verno Berlusconi e quanto più alleggeriti dai loro impegni privati saranno i suoi com
ponenti, a partire dal presidente del Consiglio stesso, tanto più libera si dispiegherà 
l'azione di governo. L'opposizione progressista potrà così, senza pregiudiziali, valu
tare programmi e politiche e dare il suo contributo di critica e di controproposta nel
l'interesse del paese e di quella contrapposizione alternativa che è l'essenza delle 
democrazie.-,,... ; •;•-.- '.. •=: [Gianfranco Pasquino] 

Un milione di firme 
moderno, solidale, federalista. E la qualità della nostra opposizione si misurerà pro
prio sulla capacità che avremo di rendere ben visibile al paese che noi - e non loro -
siamo i portatori del nuovo. E che lo ro -e non noi-rischiano per interne contraddi
zioni, difficilmente sanabili, di regalarci un ennesimo governo doroteo che, superati 
i primi cento giorni di euforia, si impantana nella vecchia logica del «tirare a campa
re». Lo diciamo senza presunzione, convinti che gli interessi reali che rappresentano 
Fini, Bossi e Berlusconi sono talmente distanti fra di loro da rendere molto più age
vole trasformare questa coalizione di destra in un patto di potere piuttosto che in 
una alleanza per modernizzare il paese. Ma lo diciamo anche perché consapevoli 
che le trasformazioni necessarie per far nascere una seconda repubblica - che ci 
faccia dimenticare le anomalie, le distorsioni e le degenerazioni della prima - han
no comunque bisogno d i una maggioranza molto più ampia e di una cultura del 

'^mb\àm<^BS^0S^S^M!^fioÌS§SXslì a pieno molo. .. ,.V ;,.",' ; . " ' " " 

"** "iDra, p^feSSfn'piò', non so che-cosa Berlusconi verrà a dirci questo'pomeriggio al 
fena to su come il nuovo govemolfiterKfe affrontare il grande tema della riforma del 
sistema radio-televisivo e dell'informazione per mettere finalmente l'Italia alla pari : 
di altri paesi europei. Ma quello che finora abbiamo visto e sentito da parte della 
maggioranza è una conferma di come spetterà proprio a noi, all'opposizione, svol
gere un ruolo chiave. ?:•• •• '••••t-'.j-.-»., -• •-.., , •.-.....•- •-... ~ :•. 
... Che cosa c ihan detto o fatto capire finora i magnifici tre? Berlusconi, che non 

può non avere una coda di paglia lunga da Roma ad Arcore, si é nascosto dietro tre 
garanti che si é scelto lui. Spetterà a questi tre consulenti - bontà loro - dire agli ita
liani come e possibile evitare che il più grande monopolista televisivo e dell'informa-

.zione approfitti del suo status. E ha lasciato a Fedele Confalonieri, l'amico che lo ha 
sostituito alla presidenza della Fininvest. il compito di dire che si la Mammì va cam
biata ma che nessuno pensi di costringerli a vendere una rete. E la Lega Nord? Dicia
mo che non brilla per chiarezza: fino a qualche mese fa aveva proposto una legge 
per trasformare le tre reti Rai in tv a pagamento: ha raccolto con Pannella le firme 
per togliere alla Rai la pubblicità o il canone; da ultimo il neosottosegrctario leghista 
alle Poste, Antonio Marano, direttore da dodici anni di «Rete 55» di Varese, ha di
chiarato: «Addio alla Mamml: al massimo due reti a concessione; si faccia un terzo 
polo<Jelle emittenti private e soprattutto legge antitrust: basta con il sistema piglia-
tuttocheilduopolioRai-Berlusconisièaccaparratoperil95percento». - - . 
•'•E Fini? Lui ha dato il benservito al consiglio d'amministrazione della Rai, ha mes

so un suo uomo, Tatarella, al ministero delle Poste, e non lascia passare giorno sen
za che il fido Storace muova all'attacco del sistema pubblico. Per smantellarlo? Ma 
no, naturalmente. Piuttosto per lottizzarlo. : ; . " - " - - .-- • • - . - • - • • - : • • 

Potranno mai Berlusconi, Fini e Bossi mettersi d'accordo su un reale progetto in
novativo? A chi, se non ai progressisti, spetterà nelle prossime settimane offrire al 
paese un progetto sensato e davvero moderno, che tenga conto della multimedialità 
ma anche che in una democrazia solo il più alto indice di pluralismo possibile è l'u
nica risposta a quello strapotere televisivo che abbiamo visto all'opera nell'ultima 
campagna elettorale e che da solo è capace di falsare la regola delle pari opportuni
tà? Il vecchio governo Ciampi ci ha lasciato in eredità un suo progetto di riforma che 
rappresenta un buon canovaccio da cui partire. Peccato solo che l'abbiano reso 
pubblico il giorno in cui il governo è uscito di scena. Noi progressisti, fra Camera e 
Senato, stiamo dando vita a un coordinamento unitario proprio per lavorare su un 
progetto di riforma e intanto é partita la raccolta delle firme per il referendum di • 
abrogazione di quelle che sono le più palesi anomalie della legge Mamml. Ci servo
no un milione.di firme. Per dare al nuovo governo la sveglia e per dare a noi la forza 
in Parlamento per batterci. Se non hai ancora firmato, fallo subito e con entusiasmo. • 
Anche questo e un modo per sfidare 1 alleanza delle destre sulla reale volontà di 
e imbiare e di cambiare in meglio [Carlo Rognoni] 
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